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� RAZZISMI OCCULTI. IL CALCIO NON È IL TUO FORTE. E AL NORD PIANGONO PIÙ DI DE LAURENTIIS

Dai, Feltri, non fare il polentone
DI MASSIMILIANO GALLO

l calcio non è il forte di Vittorio Feltri. Lo sapevamo già,e ieri mattina ne abbiamo avuto la conferma. Ma nongliene vogliamo. Del resto noi giornalisti sappiamo be-ne che avere un rubrica finisce sempre con l’es-sere un onere più che un onore. Ogni settimana(o ogni giorno, dipende) tocca farsi venire un’i-dea. E così, non sapendo a chi dedicare il con-sueto spazio del lunedì sul suo Giornale - garba-tamente intitolato “Il bamba della settimana” -Feltri ha pensato bene di rifugiarsi in un classico:un articolo intriso di pregiudizi antimeridionali, che non famai male. E poi chi è bergamasco lo scrive in un attimo.Il pretesto glielo ha fornito Aurelio De Laurentiis, ilpresidente del Napoli che la scorsa settimana, dopo aver su-bito un paio di torti arbitrali a Parma, aveva gridato al pe-ricolo di una nuova Calciopoli. Accuse esagerate, ne con-veniamo. Ma che non avevano alcunché di quel presunto

piagnisteo meridionalista di cui Feltri ha scritto inserendoil pilota automatico alla voce “nordismo un tanto al chilo”.Proprio lui, poi, che è di Bergamo dove vent’anni dopo an-cora piangono per la monetina che colpì Alemao. Ma quan-do piangono loro è diverso, è il popolo delle partita Iva chesi ribella. Moratti, milanese doc, ha pianto per anni. E daquando non è più lui a lamentarsi, lo è famiglia Agnelli.Non proprio i Borbone, insomma.Ma Feltri di questo non si cura e attinge al solito re-pertorio intriso di sceneggiate, sfruculiamenti, insommatutto quanto fa folclore. Per spiegare infine che il Napo-li ha battuto il Bari (3-2) solo grazie all’intervento di SanGennaro (e ti pareva) «che dal cielo ha reso orbo il signorarbitro», reo di aver espulso due giocatori del Bari. Al-lora, vorremmo suggerire a Feltri, per la prossima vol-ta, di farsi raccontare la partita da qualcun altro. Persinoil suo quotidiano ha assegnato un voto positivo all’arbi-tro Romeo: 6.5. Chissà, sarà stato un redattore meridio-nale. Anzi, ne siamo certi.

I
CORSIVO

Fissato il limite di 150 all’ora. Anche per
le escort? 

FD’E

boomerang e diktat

Dopo il No B. Day
Berl. è più forte

e forse anche Bers. 
DI ANTONIO POLITO

’uno-due che doveva disarcionare ilCavaliere, prima l’aula di tribunale epoi la piazza come tribunale, nonsembra essere andato a segno. Nonostanteil Financial Times scommetta che prima opoi accadrà, e nonostante che la politica ita-liana continui ancora a dipendere da ciòche dirà un boss mafioso (stavolta Gravia-no), Berlusconi è uscito politicamenterafforzato, non indebolito, dall’Armaged-don che era stato annunciato. L’enormitàdell’accusa rivoltagli è tale che perfino chinon lo ama tituba. Insomma: credere cheSilvio abbia corrotto il teste Mills è una co-sa, accettare l’idea che abbia organizzatostragi mafiose è tutt’altra.È un po’ come la storia di al lupo al lu-po. E infatti, non a caso, a gridare al lupoSpatuzza sono stati più i giornali vicini alCavaliere che quelli a luiavversi. Il risultato politi-co inevitabile è che Finistesso ha dovuto ricom-pattarsi, e per qualchegiorno almeno si è messala sordina allo scontro in-terno che dilania il Pdl. Dipiù: il No B. Day, la gior-nata che doveva imprimere negli italianil’immagine di un Berlusconi amico deimafiosi, ha perso le aperture dei giornali avantaggio di due clamorosi arresti di ma-fiosi. Il premier dovrà fare un bel regalo diNatale a Maroni, se non l’ha già fatto.All’inverso, e solo apparentemente perparadosso, il No B. Day ha lasciato inveceil segno sull’altro B. della politica italiana:Bersani. È lui, non il Cavaliere, che ora èchiamato a discolparsi. Non di collusionicon la mafia, ovviamente, ma, peggio, dicollusioni con il Cavaliere: «Certe volte -ha detto Ezio Mauro, il direttore di Repub-
blica - sembra che i leader del Pd e la lorobase abbiano avversari politici diversi».Nel senso: gli elettori ce l’hanno con Ber-lusconi, ma il Pd no.
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8 DICEMBRE 1989
� «Adesso “giocate” pure tra divoi. Io credo che non esista unfuturo senza riunificazione. (...)Sono stata orgogliosa di voi. Hoascoltato Stefan Heym e ChristaWolf ma adesso non possoguardarmi allo specchio senzasentirmi un’ipocrita». La lette-ra di una ragazza al Neues Fo-rum esprime l’angoscia di unaparte consistente del paese.
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aborto ieri e oggi 

I miei libri
dal Karman
alla Ru486
DI EUGENIA ROCCELLA

aro direttore, una co-pertina rossa, decisa-mente anni Settanta,con la foto di due mani unitenel simbolo femminista. Èquella di un libro pubblicato34 anni fa, con la sigla del Mo-vimento di liberazione delladonna, in cui allora militavo.Il volume era curato dame, la prefazione invece eradi Adele Faccio, che avevacostituito alla luce del soleun’organizza-zione perpraticare gliaborti, e perquell’azionedi disobbe-dienza civileera stata incarcerata.Fu proprio il suo arresto adare la spinta definitiva allaraccolta di firme per il referen-dum contro le norme sulla “di-fesa della stirpe” contenute nelcodice Rocco; e fu la volontàdi evitare la consultazione po-polare che portò il parlamen-to a votare la legge attuale sul-l’interruzione di gravidanza, lafamosa 194.
� SEGUE A PAGINA 17

C

PARLA MICCICHÉ, IL “RIBELLE” DEL PDL. «Non credo che la mafia voglia far cadere il gover-

no. E nell’Isola siamo pronti a una nuova maggioranza. I Democratici che contano sono con noi».

VERSO UN ACCORDO CON IL PD PER IL GOVERNO REGIONALE

Ribaltone in Sicilia
DI ALESSIA BIVONA

� «Parliamoci chiaro: io ci stoandando col Pd. Insieme nel go-verno no, ma su un appoggioesterno, sono d’accordissimo. Eloro pure». Dopo aver spaccatoil Pdl in Sicilia e aver fatto esplo-dere due crisi in Regione in me-no di sei mesi, Gianfranco Mic-ciché apre al Pd. «Io con loro hocontatti già da qualche tempo.Ma se si vuole far qualcosa perla Sicilia, non può farla soloMicciché». Contiamo i voti: 15 iribelli che lo hanno seguito. Epoi? «E poi ci vuole mezzo Pd:15 dei 29 sono sufficienti. Poic’è l’Mpa del governatore Lom-bardo. E siamo al 50% dei con-sensi siciliani. Cioè il 5% nazio-nale: una forza politica a tutti glieffetti, quasi quanto la Lega».
� SEGUE A PAGINA 5

nessuno crede più alla Giustizia italiana

l segretario di Stato americano Hillary Clinton ha espres-so perplessità sullo svolgimento del processo ad AmandaKnox. È la mossa di chi deve tutelare gli interessi diun connazionale all’estero (di riflesso nel RegnoUnito la stampa plaude alla condanna per il delit-to della cittadina inglese Meredith Kercher).Ma la reazione dell’orgoglio ferito espresso daqualche esponente politico italiano sulle dichia-razioni della signora Clinton non convince. Datempo il nostro sistema giudiziario è entrato inuna fase di declino della sua affidabilità. Tutti i

giorni la maggioranza, e il capo del governo, e con loro unpezzo dell’opposizione spiegano che nel suo complesso il si-stema giudiziario italiano non funziona.Con tutte le molte differenze del caso, la fragilità del no-stro sistema giudiziario ha costituito un pretesto per-sino nella lunga discussione con il Brasile - chenon è la culla del diritto - sul caso Battisti. Unastoria iperpolitica, ideologica, dove ha contatol’opportunismo protagonistico da parte del governodi Lula e delle sue ambizioni di assumere un ruolo sul-la scena internazionale.                        � SEGUE A PAGINA 2

I
Se Hillary la pensa come Silvio

Finanziaria sull’Aventino
l’opposizione in rivolta alla Camera

DI MARCO FERRANTE

A tavola
con il 

nemico
DI TONIA MASTROBUONI

Via S.Marta 1/3 - 20059 Vimercate (MI) 
T. 039.608.08.22 • F. 039.691.73.26 
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CARMEN

Una Scala
tra fischi,
insulti e botti
DA ROLD E VITTA A PAGINA 19

� ALBERTO BRAMBILLA A PAGINA 8

VERTICE

Copenaghen,
per il ministro
non sarà un flop
S. PRESTIGIACOMO A PAGINA 10



Difendo le donne
Dal raschiamento
come dalla Ru486

L’INTERVENTO

DI EUGENIA ROCCELLA

� SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

ggi l’immagine di quella co-pertina circola sul web affian-cata a un’altra: un libro controla pillola abortiva Ru486, inti-tolato La favola dell’aborto
facile, scritto da me e da As-suntina Morresi nel 2006.Il gioco pubblico su chi nel corso della vitaha cambiato idea, le polemiche e le rivelazionisui cosiddetti voltagabbana non mi hanno maiinteressata. Tranne rari casi, in cui il riposizio-namento ha valore storico(penso al considerevole nu-mero di intellettuali di fede fa-scista che nel dopoguerra sitrasferì nel Pci, per esempio) iripensamenti sono iscritti nel-la normalità del cambiamentoesistenziale e storico, oppurenell’ambito delle oscillazionicontingenti di chi campa dipolitica. A volte le oscillazio-ni sono troppo brusche o trop-po frequenti, a volte i ripen-samenti appaiono poco moti-vati e spiegati, mentre nellamaggior parte dei casi ci si li-mita a coprire il proprio pas-sato, soprattutto per chi è sta-to giovane negli anni Settan-ta, con una coltre di silenzio.Personalmente, credo di averraccontato a sufficienza ilmio itinerario, le idee che hocambiato e quelle che homantenuto, da dove proven-go e perché oggi non sono lastessa di ieri.Se scrivo dei due libri, dunque, non è pergiustificare un passato radicale e femminista chefa parte in modo profondo della mia storia anchefamiliare, ma perché mi stupisce come chi sot-tolinea la contraddizione tra il prima e il doponon si renda conto che si tratta di un autogol. Illibro curato nel ’75 infatti, era, oltre che una pro-vocazione politica e un gesto di disobbedienzacivile, uno dei primi tentativi di far conoscere unnuovo metodo abortivo, il Karman. In quegli an-ni, e anche dopo, quando ormai l’aborto era le-galizzato, il modo più diffuso per interromperela gravidanza era il raschiamento. Una tecnicadolorosa, che imponeva l’anestesia generale, ecomportava un tasso non indifferente di rischio.La nuova tecnica per aspirazione invece non ri-chiedeva l’uso di strumenti taglienti, ed era mol-to meno traumatica e pericolosa; allora, però,nessun politico fece sua la battaglia per far sof-frire meno le donne, a favore di un metodo cheera indiscutibilmente più semplice e sicuro. Nonci furono, come ci sono state per la Ru486, di-chiarazioni di fuoco, delibere di consigli regio-nali e comunali, sollecitazioni nei confronti del-l’azienda produttrice, protocolli regionali per unfarmaco che, non essendo ancora immesso incommercio, poteva essere usato solo trovandospazi tra le pieghe della legge. In realtà, di come

O abortiscono le donne, e anche della gravidanza,del parto, dell’allattamento, si discute pochissi-mo, e sempre tra donne. Per questo tanto ardo-re sulla pillola abortiva è apparso stupefacente:che un consiglio regionale voti a favore di unmetodo abortivo e di un farmaco particolare, so-prattutto quando l’azienda che produce il far-maco in questione non ha nemmeno chiestol’autorizzazione a introdurlo in Italia, vuol direche è in corso una battaglia tutta politica.Il giudizio etico sull’aborto prescinde dalmetodo con cui viene praticato, e anche dall’e-sistenza o meno di una legge che lo consente. Èun dilemma morale grave,che riguarda la coscienza ditutte le persone coinvolte: maanche chi è contrario non de-sidera certo che la donna sof-fra, rischiando la propria salu-te o magari la vita. I forti dub-bi sulla pillola Ru486 non na-scono per la “facilità” del me-todo, che facile non è, anzi èpiù lungo, doloroso, incerto,pesante sul piano psicologico.Sono invece dubbi sulla suasicurezza (ricordo i due pare-ri del Consiglio superiore disanità, che parlano di ugualelivello di rischio solo se l’in-tera procedura abortiva vienecompletata in ospedale), e so-prattutto sulla sua compatibi-lità con la legge 194. Questo èil punto fondamentale: da unaparte c’è una legge che nonsolo impone che l’interruzio-ne di gravidanza avvenga inuna struttura pubblica, ma af-ferma che la maternità esigeuna tutela sociale, non è solo un affare privato.Dall’altra c’è una tecnica che conduce tenden-zialmente a privatizzare l’aborto e a effettuarlofuori dall’ospedale: forse a casa, forse per stra-da o chissà dove, ma comunque senza un me-dico vicino che sappia valutare le eventualicomplicanze, e rendendo difficile l’attività diprevenzione e farmacovigilanza. In Francia, do-ve la vecchia legge Veil era molto simile alla no-stra (anche lì l’aborto era limitato alle strutturepubbliche, e quindi senza fini di lucro) l’intro-duzione della Ru486 ha creato una situazione difatto che ha portato al cambiamento della legge.È questo che si vuole ottenere? L’Italia è l’unicopaese in Europa in cui l’aborto continua da an-ni a diminuire, è il paese in cui è più basso il nu-mero di minorenni che vi ricorrono, mentre cisono ancora larghi margini per le politiche diprevenzione. Non c’è, da parte del governo, unatteggiamento ideologico nei confronti della pil-lola abortiva, piuttosto il massimo di pragmati-smo: vogliamo mantenere tutte le garanzie cheoggi sono fornite alle donne, e insieme quella fe-lice differenza nell’approccio culturale e sanita-rio che permette la riduzione del tasso di abor-tività mentre altrove (per esempio in Svezia, inInghilterra, in Francia) cresce o rimane inesora-bilmente stabile.

E se nel 2011
l’Afghanistan non
interesserà più?

AMERICA

DI ENRICO BELTRAMINI

a decisione di Obama di aumen-tare le truppe in Afghanistan og-gi per ritirare le truppe dall’Af-ghanistan domani sembra un pa-radosso, ma ovviamente non lo è.È un rischio, il tempo ci dirà secalcolato o avventato. Il rischio è che i due anniin cui le truppe resteranno in Afghanistan, cioèl’anno prossimo e quello seguente, siano suffi-cienti per risolvere il problema di dare stabilità adun governo amico (possibilmente occidentaliz-zato nelle forme di governo e nelle prassi di ge-stione). Si tratta di un obiettivo già fissato a suotempo dall’amministrazioneBush. Soltanto che, questavolta, oltre all’obiettivo, c’èanche un termine. Due anni. Inaltre parole, si tratta di rag-giungere nei prossimi due an-ni quello che non è stato pos-sibile negli otto precedenti. Imilitari hanno ottenuto quelloche hanno chiesto. Adessotocca a loro portare a casa il ri-sultato. Se ci riuscissero, sa-rebbe un trionfo per l’ammini-strazione. Se, come è più pro-babile, ottenessero un risultatonon definitivo, Obama si tro-verebbe di fronte ad una situa-zione obiettivamente compli-cata in un anno pre-elettorale.La decisione di Obama sisitua esattamente a mezzastrada tra la proposta dai re-pubblicani, in primis JohnMcCain, di proseguire la guer-ra fino alla vittoria; in altre pa-role, di non prevedere scaden-ze, com’era con GW Bush. Ela proposta dei liberal democratici, che spingonoper il ritiro il prima possibile. Questa contrappo-sizione abbastanza netta tra guerra e pace a livel-lo politico si riflette in termini ancora più drasti-ci nel paese. La guerra oggi è divisiva nell’opi-nione pubblica. Un americano su due vuole vin-cere la guerra. Un americano su due la vuole ter-minare. C’è poco spazio per posizioni di com-promesso. Poco sorprendentemente, due ameri-cani conservatori o moderati su tre pensano siaprioritario vincere la guerra. Viceversa, due ame-ricani centristi o liberal su tre ritengono sia me-glio portare a casa le truppe immediatamente. Ilpaese è sostanzialmente spaccato a metà, sul pro-seguimento della guerra in Afghanistan. Questaestrema polarizzazione non soltanto del Con-gresso ma soprattutto del paese è il maggior vin-colo alle scelte di Obama. I sondaggi racconta-no inoltre che la maggioranza degli americani, diqualsiasi orientamento, crede che il presidentevoglia terminare la guerra il prima possibile. Chequesta sia l’impressione ricevuta dal discorso delpresidente a West Point o sia il retaggio dell’im-magine di inesperienza e leggerezza che la cam-pagna elettorale dell’anno scorso ha provato a co-struirgli sopra, è difficile dirlo. Certamente, Oba-ma deve tener conto che, con le sue credenziali,non può rischiare di apparire debole quando c’è

L di mezzo la sicurezza nazionale.Vero o no che il cuore del presidente batte perla pace e non per la guerra, la decisione di Oba-ma ha importanti ricadute politiche interne. Pri-ma di tutto, la continuità con la precedente am-ministrazione repubblicana scontenta l’ala libe-ral del partito democratico, che preferiva la mos-sa contraria, la discontinuità e l’annuncio dell’i-nizio del ritiro. Ma il presidente ha deciso altri-menti. Un colpo al cerchio e uno alla botte, Oba-ma questa volta ha dato respiro e ascolto alla suacomponente più moderata e centrista. Avvienecosì sull’Afghanistan esattamente il contrario diquello che è successo sullariforma sanitaria: lì erano sta-ti i liberal a cantare vittoria.Ora sono i centristi. Il baricen-tro dell’amministrazione ap-pare più chiaro e bilanciato,progressista sui temi sociali,più conservatore sulla difesa.Questa collocazione potrebbeaiutare i membri del Congres-so democratici che si presen-teranno l’anno prossimo da-vanti all’elettorato. Soprattut-to quelli che si candidano e ri-candidano negli stati tradizio-nalmente repubblicani cheObama ha vinto sorprendente-mente l’anno scorso. Si trattadi membri del Congresso chesi candidano in collegi nelColorado e del New Mexico,della Virginia e dell’Ohiocon elettorato a maggioranzaconservatrice. La decisionedi spostare un po’ più in là iltermine dell’avventura afga-na è un buon compromessotra la presidenza e i membri centristi al Con-gresso del partito democratico. Questi si po-tranno presentare ai loro elettori sventolando ilpatriottismo dell’attuale amministrazione e lacontinuità con la precedente. La presidenzaavrà probabilmente le mani più libere nel 2011nel decidere il da farsi.La presidenza avrà le mani più libere tra dueanni se la polarizzazione intorno alla guerra inAfghanistan (e non soltanto su di essa, in quan-to la polarizzazione attraversa anche la riformadella sanità, l’accesso delle donne all’aborto, lapolitica nel Medio Oriente, ecc.) si ridurrà, se laguerra diventerà meno popolare. Con il passaredel tempo, la guerra potrebbe diventare sempremeno divisiva, nel senso che la maggioranza de-gli americani potrebbe protendere per il ritiro.Non tanto o soltanto il ritiro dall’Afghanistan, mail ritiro dagli affari internazionali quando questinon minacciando direttamente la sicurezza o ilprimato degli Stati Uniti. È quanto sostiene un al-tro sondaggio, che mette il dito sulla deriva iso-lazionista che sta investendo il paese. La crisieconomica e i suoi effetti sull’occupazione, il bu-siness e le dinamiche sociali stanno inesorabil-mente spingendo la maggior parte dell’opinionepubblica americana a considerare quelli dome-stici i temi prioritari.
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